








48 49

 I QUADERNI DELLE PICCOLE SCUOLESTRUMENTI

Note Note

9. Si tratta di un’attività 
sperimentata durante il 
laboratorio in presenza e tratta 
dalle ricerche del gruppo MCE 
e della Casa Laboratorio Cenci 
sulla pedagogia del cielo «Le 
fi nestrelle astronomiche [..] 
consistono in un disegno anche 
molto schematico di una porzione 
di orizzonte, anche piccola, 
rispetto a cui è registrata la 
posizione degli astri. Lanciano, 
N. “Strumenti per i giardini
del cielo.” (2002). 

ola ha chiesto ai bambini di condividere le loro conoscenze sul cielo: 
qualcuno ha preso il libro di scienze, ma c’è stato anche chi ha prote-
stato («Non l’abbiamo studiato!»). I bambini sapevano già molte cose: 
riguardo le dimensioni («c’è una canzone di una cantante che dice “le 
palme che toccano il cielo”, ma è impossibile - con tono risoluto - per-
ché il cielo non fi nisce mai»), sulle variazioni di colore («Quando il 
sole il cielo sta per tramontare cambia colore»), sull’atmosfera («Il cie-
lo è un po’ uno scudo per i raggi del sole»), sui corpi celesti («Nel cielo 
c’è lo spazio e nello spazio ci sono i pianeti, quindi nel cielo possiamo 
dire che ci sono i pianeti»), sull’inquinamento («Il cielo è inquinato, 
cioè….coi gas delle macchine e delle fabbriche lo stiamo inquinan-
do»). Sono conoscenze che derivano da fonti diverse: l’osservazione, 
il lavoro scolastico, le letture, i media, dalle relazioni con i genitori, 
familiari, amici. 

Prima dell’inizio delle vacanze di Pasqua, Paola consegna a ogni 
bambini una striscia di cartoncino bianco piegato in otto parti uguali 
e assegna ai bambini il compito di disegnare il cielo ogni sera, per otto 
giorni, sempre da uno stesso punto di osservazione. «Siate precisi, sia 
per gli oggetti del disegno che per i colori».9

Le “finestrelle astronomiche” realizzate dagli alunni di Paola

Al rientro dalla vacanze, i bambini osservano e discutono i lavori 
realizzati.

Paola: Cosa avete osservato in questi disegni?
Catia: Il cielo. C’è un disegno che non è tanto capibile, è tutto 
dello stesso colore.
Giovanni: Io ho notato che il cielo cambia eff ettivamente colore, 
quando tipo c’era la pioggia e le nuvole il cielo era più sul grigio, 
invece quando era limpido, tutto bello, bello (ripete) il colore è 
tutto blu, cioè è stato usato il blu. 
Fabiana: Quando il cielo ha le nuvole, non si vedono mica le 
stelle e la Luna nemmeno …non c’erano.
Paolo: Praticamente in uno (dei disegni) ho trovato che c’era un 
giorno che era chiarissimo e quello dopo scurissimo quindi pra-
ticamente il giorno era cambiato, secondo me vuol dire che un 
giorno era bello e uno brutto

I bambini si accorgono che le condizioni metereologiche hanno 
condizionato l’osservazione di tutti.

Paola: Quindi certi giorni si vedevano le stelle e altri giorni non 
si sono viste.
Tutti: Sì! Sì!
Paola: Cos’altro avete notato?
Viola: Tu avevi detto di guardare sempre là, cioè, dallo stesso 
pezzo di cielo? Beh, i disegni non sono uguali. Secondo me (pen-
sa…) le stelle e la Luna si spostano. Cioè la Terra si gira e si 
sposta quindi non è sempre lo stesso cielo.
Paola: Benissimo. Le stelline che cambiano posizione ci fanno 
capire che la Terra gira. Bravi!
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10. Si tratta di un’attività 
sperimentata durante il labora-
torio in presenza e tratta dalle 
ricerche del gruppo MCE e della 
Casa Laboratorio Cenci sulla 
pedagogia del cielo «Le finestrelle 
astronomiche [..] consistono in un 
disegno anche molto schematico 
di una porzione di orizzonte, 
anche piccola, rispetto a cui è 
registrata la posizione degli astri 
(Lanciano, 2009).

Daniele: Oppure maestra dipende se uno ha guardato più presto 
o più tardi, se ci sono più stelle o meno stelle.
Paola: Osservazione interessante! Le stelle che vediamo nel cie-
lo dipendono dai movimenti della Terra, dalla nostra posizione 
come osservatori, dall’orario dell’osservazione. 

Il confronto tra le finestrelle ha aiutato la classe a fare delle scoper-
te. Osservando gli elementi che ricorrono nei disegni si costruiscono 
alcune considerazioni sulle variabili che incidono sull’osservazione: 
si tratta di scoperte importanti sull’astronomia elementare, ma anche 
sul metodo scientifico. L’attenzione di alcuni bambini è catturata dalla 
forma della Luna, che nei disegni cambia forma nello stesso modo. 
Osservando i disegni con la guida della maestra i bambini scoprono 
che la Luna cambia posizione nel cielo con il trascorrere dei giorni. 

Paola: Quindi la Luna non era sempre uguale?
Giovanni: Sì, sì, e secondo me si è anche spostata, sì, spostata più 
alta e più bassa nel cielo, mi pare.
Paola: Quindi si tratta anche di posizione.
Tutti: Sì, di posizione.
Paola: Guardiamo il disegno di Federico, osservate bene. Federi-
co hai fatto l’osservazione sempre alla stessa ora?
Federico: No, non sempre perché se andavo a calcio lo facevo dopo.
Paola: Guardate la Luna.
Leonardo: Prima è uno spicchio, piccolo, poi negli altri disegni 
diventa più grande e rotonda.
Federico: Io ho notato che in alcuni giorni la Luna è a forma 
di banana e poi ogni giorno si ingrandisce, si ingrandisce fino a 
diventare quasi un cerchio.

Paola: Quindi in alcuni giorni noi vediamo meno Luna e altri 
di più?
Leonardo: Mi sembra di sì, maestra.
Paola: La Luna è diversa, è vero. Ma dipende da quanto è illu-
minata. 
Daniele: Non ci avevo mai pensato!
Paola: Guardate i vostri disegni… che cosa notate ancora?
Catia: La Luna sembra sempre più alta!
Paolo: Si vede praticamente la Luna, o le stelle, o la Luna e le 
stelle, tutte e due.
Catia: Secondo me si muove anche la Luna, cammina.
Tutti: Sì, hai ragione! 
Simone: si vede bene dal disegno di Federico, ha cominciato il 
disegno più bassa, poi è diventata più alta.

Poiché il lavoro delle finestrelle è stato fatto a casa, durante le va-
canze, alcuni genitori sono stati coinvolti dai bambini e il compito 
è diventato un’occasione di scambio. I bambini hanno riportato nel 
dialogo alcune cose che hanno imparato dai genitori. Catia, per esem-
pio, ha condiviso con i compagni: «Mio papà mi ha detto che bisogna 
guardare la Luna per l’orto». Paola ha chiesto a tutti di fare una piccola 
ricerca su questo («Sarebbe una nuova conoscenza per tutti») e una 
bambina, Viola, ha proposto un lavoro scientifico sulle credenze po-
polari (Viola: «Ma…faccio un’ipotesi, posso? Ma se qualcuno dice che 
pianta senza guardare la Luna, va bene lo stesso?»). Giovanni, invece, 
ha raccontato che il padre lo ha aiutato a riconoscere la costellazione 
del Grande Carro in cielo. 

Paola: Cos’è una costellazione? Lo sapete tutti?
Simone: Lo so, lo so! Sono delle stelle vicine che formano un 
disegno nel cielo, un insieme di stelle che formano qualcosa.
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Fabiana: Ma vaaaa… Non è che ci sono disegni nel cielo, mia 
mamma mi ha detto che l’uomo fa finta di vederli, ma non ci 
sono.
Giorgio: Come quando si fanno le righe nel gioco dei puntini 
che si uniscono?
Fabiana: Sì, così. Ci sono tanti disegni fatti dall’uomo, ma non 
sono mica legate col cordino le stelle! 
Catia: Servono per capire dove siamo, di notte.
Paola: Brava Catia! Ma come e perché ci servono per capire 
dove siamo, cioè orientarci di notte?
Catia: Guardi la stella e vai sempre da quel lato lì e ti porta a 
destinazione.
Paola: Bravissima! Qualcuno conosce qualche stella che ci aiuta 
a orientarci?
Leonardo: La stella polare, maestra.
Fabiana: Sì, quella che indica il Nord!

Costellazioni alla lavagna

Le stelle nell’arte
L’attività dei “cacciatori di stelle” è continuata nel territorio dell’ar-

te. Paola ha chiesto ai bambini: «A parte quelle del cielo, bellissime 
e lontane, che avete visto, osservato, disegnato…dove avete visto al-
tre stelle qui a San Paolo dove abitate? […] Non stelle vere, ma stelle 
rappresentate, utilizzate come immagine. Stelle che voi potete vedere 
anche di qui, dalla nostra aula».

Paola ha pensato di proporre questo lavoro sull’arte perché nella 
chiesa parrocchiale del paese ci sono alcune opere in cui sono raffi-
gurate delle stelle: è una buona occasione per sviluppare il percorso 
in chiave interdisciplinare e per andare con i bambini alla scoperta 
del territorio. Lorenzoni ha commentato così il suo lavoro: «La tua 
esperienza è molto interessante perché se c’è un oggetto da cercare, 
lo sguardo è attivo. Penso ai migliaia di bambini che si aggirano per i 
musei distratti, annoiati. Ricordo che una volta, con una classe, siamo 
andati agli Uffizi dopo un lavoro sull’ombra, sulla luce, sul corpo, e 
abbiamo cercato le ombre nei quadri: i bambini hanno scoperto che 
fino al ‘300 le ombre non c’erano, c’era una luce diffusa».

Paola ha sviluppato questa ricerca, mostrando ai bambini alcune 
stampe di opere d’arte che hanno come tema le stelle, di autori e pe-
riodi diversi:

Paola: Guardate le immagini con molta attenzione: sono tutti 
quadri che hanno in comune un elemento: quale?
Giovanni: Le stelle! Tutti hanno delle stelle, ma diverse!
Catia: Sì, sono diverse dalla...normalità (lo dice dopo un’esita-
zione), perché ogni pittore le ha disegnate come le immagina.
Paola: Bene, Catia, tu dici che ogni pittore ha disegnato le stelle 
non in modo realistico, ma come sentiva di farlo. Brava, è una 
buona osservazione.
Paolo: Io noto che ci sono degli stessi argomenti, però ogni pitto-
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re lo ha fatto in modo diverso, e così le stelle.
Paola: Sì, vero, ci sono diversi quadri con la visita dei re Magi a 
Gesù, ma sono diversi tra di loro. Sono di epoche diverse: tra il 
‘400 e il ‘600. Quindi qui c’è parte della storia dell’arte, dei secoli 
importanti.

In questo percorso, i bambini formulano alcune teorie per spiega-
re le differenze nella rappresentazione:

Carlo: Le stelle secondo me sono fatte diverse da pittore a pittore 
in base a come si sentiva quando sono state fatte. Per esempio, 
qua (“La notte stellata”, Van Gogh) le stelle sono fatte in modo…
non so come dirlo…magari il pittore era nervoso, molto nervoso.
Paolo: Si muovono quelle stelle.
Leonardo: Sembrano girandole impazzite!
[...]
Paola: E questo? (“Icaro”, Matisse).
Anna: Le stelle sono tranquille, sono grandi.
Daniele: Sono strane.
Paolo: Sembrano dei Soli, hanno una forma particolare.

Nella sua documentazione, Paola ha commentato così il suo la-
voro: «Il dialogo si è rivelato uno strumento efficacissimo per fare 
partecipare tutti i bambini, prima di tutto. Ognuno di loro ha parlato, 
ha voluto dire la sua opinione, il suo pensiero, si è sentito accolto e 
ascoltato. Sapere che non vi era giudizio, che non vi era qualcosa di 
giusto e di sbagliato, li ha aiutati. Tutto era esperienza, conoscenza, op-
portunità. Il percorso ha toccato mille argomenti, ha esplorato strade 
letterarie, scientifiche, geografiche, astronomiche; ha portato in aula 
le tradizioni contadine, ha trasformato la classe in un museo pieno di 
quadri meravigliosi. La classe aveva bisogno di parlare e di ascoltare, 

la conflittualità esistente all’interno di essa non ha mai permesso di 
lavorare serenamente in gruppo, di sentirsi un gruppo. Ho osservato 
come un bambino in particolare che “subisce” passivamente la scuola, 
si sia molto messo in gioco, abbia sempre espresso la sua opinione, 
abbia condiviso le sue idee, credo si sia sentito accolto e ascoltato dai 
pari, trovando lo stato d’animo giusto per aprirsi». 

Il dialogo euristico è un metodo da preparare con molta attenzione, 
le variabili sono moltissime durante la riflessione e i bambini possono 
prendere strade impensate per noi adulti. Per questo motivo bisogna 
aver chiaro l’obiettivo da raggiungere, e dare il tempo di metabolizzare, 
di interiorizzare il materiale che via via si produce, sia in termini di pen-
sieri che di testo, di disegno. Ho distribuito la trascrizione dei dialoghi ai 
bambini, in classe, perché potessero avere la prova tangibile che li avevo 
ascoltati, che tutti erano stati i protagonisti del viaggio».

Facciamo Geografia, facciamo 
Scienze, facciamo tutto!
Dalla documentazione di Daniela Stella e Stefania Porpiglia

Daniela e Stefania lavorano in una pluriclasse è composta da 7 
bambini di classe IV (6 maschi e 1 femmina) e 5 bambini di classe V (4 
femmine e un maschio) per un totale di 12 alunni. Il percorso sul tema 
del tempo è iniziato con una domanda semplice:

Maestra: Che giorno è oggi?
Tutti: 11 marzo.
Maestra: La data secondo voi è importante?
Tutti: Sì. 
Marco: È il compleanno di mio fratello ed è il primo che svolge 
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a scuola... Non più all’asilo come l’anno scorso. È importante, è 
diverso… Perché è nato e si festeggia la sua nascita. È nato 11 
marzo 2012, quindi 7 anni fa.
Luca: Con la data sappiamo quanto tempo è passato da quando 
è nato.
Marco: È nato di sera.
Davide: Scopriamo l’età. 
Maestra: Vi viene in mente altro? Solo quanto tempo è passato?
Davide: Però ci può dire anche cose del futuro, che succederan-
no...impegni. 
Maestra: È vero... Ad esempio io so che mercoledì 13 marzo do-
vrò portare le mie figlie in ospedale per fare degli esami. 
Fatima: Il numero ci dice in che giorno ci sarà l’evento, con il 
mese scopriamo la stagione. 
Alessandro: Sappiamo se farà caldo o freddo o metà.
Marco: Che prima del 21 marzo è ancora inverno.

Dal dialogo emerge che la data è uno “strumento mentale” molto 
utile per pensare il tempo, perché aiuta a tenere il conto del tempo 
passato e identificare un momento determinato nel futuro, per antici-
parlo, pianificarlo, prepararsi a quello che succederà. È un modo per 
pensare un “tempo determinato” che è molto utile per sviluppare la 
ricerca della classe perché permette di avvicinare una grande questio-
ne filosofica e scientifica: è una grandezza fisica oggettiva o un modo 
soggettivo di relazione con il mondo?

La frase di Marco però cambia il corso della conversazione: par-
tendo dalla primavera, i bambini si soffermano a discutere le trasfor-
mazioni del colore dell’erba nel corso delle stagioni. L’insegnante chie-
de agli alunni di fare delle ipotesi sulla causa di questo cambiamento. 
I bambini condividono alcune idee (Aisha: «Perché col Sole sembra 
più chiara. Il sole riflette e la illumina»./ Mark: «Però con l’ombra è più 

scura»./Alessandro: «D’inverno è più scuro»./Maestra: «Ma solo per 
quello?»/Marco: «Per il freddo»). 

Daniela e Stefania decidono di dar seguito alla ricerca proposta da 
Aisha e programmano un’uscita didattica. Nel frattempo le due inse-
gnanti ripropongo ai bambini il lavoro sul mappamondo sperimentato 
nel laboratorio adulto di Santa Maria della Versa.

Maestra: Prendiamo il mappamondo!
Davide: Cerchiamo l’Italia? 
Marco: Ma cosa succede all’equinozio?
Davide: Facciamo anche Geografia. 
Alessandro: E Scienze.
Maestra: Sì facciamo tutto.

In uno dei webinar del laboratorio, Daniela ha raccontato che i 
bambini sono rimasti molto colpiti da questi passaggi tra discipline: 
«Hanno concluso la discussione chiedendo quale materia avrei scritto 
sul registro. E siamo arrivati a pensare insieme una metafora: la co-
noscenza è una grande torta al cioccolato e noi la tagliamo in fette, le 
discipline, perché è più facile mangiarla». «La metafora della torta mi 
è piaciuta» ha commentato Lorenzoni in un webinar «Ma mi verrebbe 
da dire che la conoscenza è il gusto, cioè la relazione tra me e la torta». 

Daniela e Stefania hanno raccontato che, in attesa dell’uscita, i 
bambini hanno chiesto di condividere un ricordo di primavera. Al-
cuni hanno raccontato ricordi di vacanze in famiglia, passeggiate in 
bici con gli amici, partite di pallone. Aisha ha condiviso il ricordo di 
una lunga passeggiata prima con gli amici che ha lasciato, prima di 
trasferirsi. Un’altra bambina ha parlato di una passeggiata con mamma 
e papà, lunga, “senza fine”. Si tratta di un bambina che, insieme ad altri 
due compagni, vive lontano dai genitori, in un Centro di riabilitazione 
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della zona: può incontrare la sua famiglia sulla base della valutazione 
dell’équipe socio-psicopedagogica che segue il suo caso. 

«Ascoltando questa storia, così drammatica, mi viene in mente 
che potreste lavorare sulla storia di Demetra e Persefone, che è il mito 
fondante della primavera, ma anche una storia di separazione e ricon-
giungimento, oltre che un racconto legato al tempo ciclico» ha com-
mentato Lorenzoni «Sarebbe bello in una classe come la vostra, in cui 
ci sono bambini che hanno vissuto l’esperienza della separazione, trat-
tare il più grande ciclo della natura attraverso la metafora pensata dagli 
antichi dell’abbandono utilizzando uno sfondo mitico così potente».

Percezione e conoscenza, poesia e linguaggio 
La classe esce per fare un’esplorazione, alla ricerca dei segni della 

primavera. Daniela racconta: «Abbiamo fatto un’uscita sul territorio, 
tipo piccoli esploratori, per leggere nello spazio circostante questo 
“cambio di tempo”, l’arrivo di una nuova stagione. I bambini dovevano 
indagare, come investigatori, i particolari che stanno segnando il cam-
biamento. Il loro compito era realizzare fare un reportage fotografico 
di questi segni. Hanno fotografato l’azzurro intenso del cielo azzurro, 
i fiori spontanei e coltivati che sbocciavano, il lavoro nei campi: una 
signora che preparava la vigna e trattori che dissodavano un il terreno.

Alla fine siamo arrivati al Santuario della Fogliata, qui si sono ri-
lassati, coricati. È venuto naturale togliersi le scarpe, mettere i piedi 
nell’erba, per sentire l’effetto che fa. Lì abbiamo registrato un dialogo 
che è nato spontaneamente tra loro. Per esempio un bambino ha detto: 
“Con i fiori si può solleticare.” “Ci sembra che ci siano un po’ di solleti-
chini.”, “È morbidoso.”, “Dormirei qui.” È venuto fuori un lavoro diver-
so, che ci ha allontanato dal tema dell’orologio che avevamo pensato 
inizialmente, siamo arrivati in un altro filone, ma vorremmo conti-
nuare questo qui». «Non mi sembra che mi vi siate allontanati dal tema 

iniziale», ha rassicurato Lorenzoni «Perché avete fatto il lavoro che sta 
alla base della scansione del tempo: accorgersi che la natura ci parla».

Esperienze percettive sui segni dell’arrivo della primavera

Daniela e Stefania hanno pensato di utilizzare le fotografie per co-
struire un murales sulla primavera. «Mi sembra importante caratteriz-
zare in qualche modo i dettagli colti dalle loro fotografie». ha consigliato 
loro Lorenzoni «È interessante se in questo lavoro collettivo riuscite a 
mantenere la qualità dei singoli sguardi, di un bambino o di un gruppet-
to di bambini, fare in modo che il murales non rimandi la primavera, ma 
i tanti dettagli della primavera che ciascun bambino riesce a cogliere. Sa-
rebbe bello mantenere nel grande dipinto di tutti quel fiore, quell’angolo, 
quell’azzurro del cielo colti da un singolo bambino, il suo nome, una 
frase che ha detto. La prossima volta che farete un lavoro percettivo, con 
la fotografia o con il disegno, saranno attenti a cogliere i dettagli perché 
rappresentano il loro punto di vista su quello che accade. È interessante 
fare un lavoro corale senza rinunciare all’individualità».
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Il rumore del tosaerba, i fiori nei fossi, le farfalle che volano nei campi: 
tre dei tanti dettagli catturati dai bambini nella loro uscita didattica 

In uno dei dialoghi raccolti da Stefania e Daniela, un bambino 
dice: «il mio fiore è giallo! come i raggi del Sole e se socchiudo un 
po’ gli occhi il giallo si allunga e sembrano proprio raggi luminosi» e 
aggiunge «Sono similitudini, possiamo inventarne tante». 

Davide, il bambino che ha detto questa frase, ha legato poesia e 
osservazione del mondo, della realtà. «Qui c’è il grande tema del rap-
porto tra visione, concetti e parole». ha osservato Lorenzoni «Sicu-
ramente se si frequenta l’arte visiva o la poesia si guarda in modo un 
po’ diverso anche la natura. La poesia è piena di metafore, di immagi-
ni. Come cambia il mio modo di guardare gli alberi se conosco dieci 
parole oppure settanta? Vedo solo quello che sono nominare o vedo 
anche quello che non nomino? E come vedo le cose che non nomino? 
Dal punto di vista cognitivo è molto interessante capire se viene prima 
la parola o prima lo sguardo: in certi bambini viene prima la parola e 
in certi bambini viene prima lo sguardo. Io sono convinto che la parola 
aiuta molto a distinguere, a individuare, a essere più attenti. 

Daniela e Stefania, proseguendo il loro lavoro nel mese di Maggio, 
hanno colto tutti e due gli spunti, combinandoli e rielaborandoli. Daniela: 
«Abbiamo iniziato a lavorare al murales cercando di mantenere, di far risal-
tare il punto di vista di ogni alunno: stiamo studiando il modo insieme con 
i bambini passo passo. Per ora abbiamo preso un grande lenzuolo azzurro e 
abbiamo cominciato a dipingere i prati utilizzando diverse tonalità di verde 

diversi perché nei dialoghi era venuto fuori il discorso del colore dell’erba. 
Daniela e Stefania hanno accolto deciso di sviluppare l’intuizione 

di Davide: «Alessandro ha creato “un albero fiorito come il Sole sor-
gente”, Miriam ha pensato un altro bambino ha detto che “Il grano 
appena nato sembra un neonato”, Marco che “i cespugli di biancospino 
decorano il cielo come fuochi d’artificio”, Mark che “le viole hanno 
un profumo dolce e intenso come quello che si sente tra i filari d’uva” 
e Eniel ha osservato che “i soffioni volano come tanti paracadutisti”. 
Siamo arrivati qua stamattina: ma anche in bambini che hanno più dif-
ficoltà hanno capito quanto meno come funziona una similitudine».
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4. Un modo “arioso”
di fare scuola

Dopo alcune settimane di sperimentazione, il gruppo si è riunito 
nuovamente in presenza condividere il lavoro svolto nelle classi.

Qualcuno ha definito il dialogo euristico un “modo arioso, leg-
gero, divertente” di fare scuola partendo dalla loro “vita interiore” dei 
bambini, la loro memoria, la loro emotività e gli argomenti che si stu-
diano a scuola. 

«Il contrario di “arioso” è claustrofobico, chiuso» ha commentato 
Lorenzoni, aggiungendo che ci si dovrebbe interrogare su quanto una 
scuola claustrofobica, noiosa, pesante contribuisca a respingere i due 
milioni e mezzo di adolescenti che abbandonano la scuola. Fare una 
scuola “ariosa” non significa però rinunciare al lavoro sui contenuti del 
curricolo: «Credo che la grande battaglia culturale da fare tenere insie-
me separare questi aspetti. Dalle vostre esperienze più volte è venuto 
fuori questo intreccio: si parlava di un importante oggetto di conoscen-
za - il tempo - e allo stesso tempo si permetteva ai bambini di dire qual-
cosa di sé».

Abbiamo discusso a lungo del rapporto complesso tra l’ascolto e 
la progettazione dell’insegnante. Alcuni hanno condiviso lo spiazza-
mento e il disorientamento di fronte alle idee dei bambini, altri si sono 
sentiti rassicurati quando sono riusciti a portare i bambini “sul loro 
terreno”, a ricondurli al tema scelto e alle tappe del percorso che si 
erano immaginati. Su questo Lorenzoni ha invitato tutti a riflettere: 
«Certe volte dobbiamo accettare il fatto che i bambini e le bambine 
vadano per conto loro aprendo piste di ricerca a cui non avevamo pen-
sato. A me è capitato molte volte. Quando diciamo che vogliamo che 
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gli alunni costruiscano conoscenza dobbiamo essere disposti a fare un 
passo indietro, a sperimentare un po’ di caos». 

Sostare in questo caos aiuta anche a far comprendere agli alunni 
che le discipline sono correlate tra loro, e sono sguardi differenti su 
uno stesso fenomeno o su una domanda di ricerca. Qualcuno, tra gli 
insegnanti, ha detto che il dialogo è come una matrioska, da una cosa 
ne esce un’altra: «Questa è un’idea della cultura da coltivare a scuola, 
perché noi tendiamo a separare gli argomenti, a mettere in fila i capi-
toli dei libri. Scoprire invece che la bellezza della cultura è che una cosa 
è dentro l’altra aiuta ad alimentare la tensione verso la conoscenza».

La documentazione, e in particolare, la trascrizione di dialoghi, è 
uno degli strumenti chiave per orientarsi nella complessità degli in-
trecci possibili e costruire un equilibrio tra progetto e imprevisto. È 
uno strumento di osservazione, perché permette agli insegnanti di ri-
tornare sul dialogo, valutare quali ragionamenti dei bambini possono 
essere sviluppati all’interno di una traiettoria di senso, e in raccordo 
con il curricolo: l’imprevisto è “registrato”, e questo permette di pensa-
re i cambiamenti di programma, senza senza doverli improvvisare. La 
documentazione dei dialoghi serve anche a restituire ai bambini e alle 
bambine il loro pensiero, grazie alla sistematizzazione dell’insegnante 
(a voce, con mappe e cartelloni). 

La sperimentazione è durata pochi mesi, e non c’è stato modo di 
approfondire quanto le esperienze di dialogo siano state utili a svi-
luppare apprendimenti radicati. Una ricaduta immediata che però 
molti insegnanti hanno condiviso, durante l’incontro finale, riguarda 
lo spazio che questa pratica riesce a costruire per l’espressione delle 
diverse intelligenze e dei diversi stili di apprendimento. In qualche 
modo, la combinazione di esperienze di apprendimento, dialogo e 
ascolto, restituzione aiuta a “riscrivere la gerarchia della classe”. «È in-
teressante questa cosa che avete detto, che nel dialogo i “più bravi” 

restano inizialmente spiazzati. Io credo che faccia bene a tutti scoprire 
che ciascuno può essere riconosciuto finalmente come un individuo 
pensante». ha sottolineato Lorenzoni «Ascoltare tutti è una fatica e noi 
insegnanti dobbiamo imparare a occupare meno tempo con le nostre 
parole. Per questo sforzo, lo avete detto voi, ha permesso di sentire la 
voce di quelli che di solito non parlano e questo è fatto importantissi-
mo. La scuola è la grande palestra della democrazia, cioè il luogo dove 
tutti acquistano diritto di parola: una scuola dove parlano solo i bravi è 
una scuola che sta costruendo una società malata, una società che non 
crede nel fatto che tutti hanno diritto di dire la loro».
• Il dialogo per me costituisce la premessa metodologica per cui ci 

si ascolta e si crea insieme, poi farlo in modo diverso (teatro, mu-
sica...). Smontare la scuola del più bravo e meno bravo, la follia dei 
voti, dei decimali, è una vera e propria perversione rispetto alla 
sostanza di un anno passato insieme.
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5. Il dialogo euristico
in sintesi

1. Le “manovre di avvicinamento”. Nel dialogo euristico, la classe è 
coinvolta in un percorso di ricerca su un tema, un “oggetto di co-
noscenza” (il cielo, il tempo, il galleggiamento, la prospettiva), che 
può essere scelto dall’insegnante o nascere da domande e interessi 
dei bambini e dei ragazzi. Intorno a questo oggetto, l’insegnante 
organizza per la classe esperienze che hanno lo scopo di creare una 
problematizzazione, un inciampo, una dissonanza cognitiva che 
consente di operare andando oltre i mezzi offerti dall’intuizione e 
dall’abitudine.  Si tratta in molti casi di esperienze percettive che 
possono avere diversi gradi di strutturazione (osservazioni libere 
e guidate, costruzione di oggetti, risoluzione di problemi concreti) 
e che sono integrate da “oggetti di scoperta”, materiali, strumenti 
reperiti o costruiti dall’insegnante per orientare il ragionamento, 
da testi scelti dall’insegnante per stimolare una problematizzazio-
ne oppure per far incontrare agli alunni il pensiero dei grandi della 
storia. La manovre di avvicinamento sono una risorsa per delimi-
tare il campo del dialogo, per fare in modo che la discussione si 
sviluppi a partire da un terreno di esperienze comuni.

2. La costruzione di una comunità di ricerca. Il dialogo euristico, in-
teso in senso stretto come conversazione della classe sui temi della 
ricerca, è uno spazio di strutturazione cognitiva, una “palestra” 
nella quale, attraverso la negoziazione sul piano verbale, e non 
solo, le domande, le ipotesi, si sviluppano.  Perché si possa parlare 
di dialogo euristico occorre che gli studenti siano messi nella con-



68 69

 I QUADERNI DELLE PICCOLE SCUOLESTRUMENTI

Note Note

dizione di condividere le loro loro ipotesi e le loro scoperte, che 
dalla condivisione di idee si generino nel gruppo altre intuizioni e 
associazioni, si arricchisca un lessico familiare della ricerca che la 
classe sta compiendo e che la conoscenza condivisa da ciascuno a 
poco a poco diventi conoscenza per tutti. L’insegnante crea queste 
condizioni lasciando spazio di parola agli studenti, coltivando l’a-
scolto reciproco, cercando evitando spiegazioni troppo dirette. È 
importante far capire agli studenti che non esistono in questo con-
testo risposte giuste e risposte sbagliate, cercando di non assumere 
un atteggiamento valutativo, e scegliere domande di ricerca auten-
tica, aperte, a cui nessuno è in grado di dare facilmente risposta. 
Perché si possa sviluppare una partecipazione di tutti gli alunni è 
utile scegliere tempi distesi e tornare molte volte sui contenuti dei 
dialoghi, frasi, concetti, domande. 

3. La “materializzazione dell’ascolto”. L’insegnante registra e trascri-
ve i dialoghi della classe durante il percorso di ricerca. Grazie a 
questo paziente lavoro l’insegnante ha a disposizione una docu-
mentazione che gli permette di individuare i processi di costru-
zione della conoscenza che si sviluppano nella classe, di cogliere 
le svolte, le domande, le piste di ricerca, di osservare i modi di 
partecipare e di pensare dei singoli alunni. La trascrizione è anche 
una risorsa per costruire nella classe una memoria del percorso 
di ricerca: attraverso la sua restituzione agli studenti, il lavoro del 
dialogo si consolida e si sedimenta, è possibile tornare su concetti 
e questioni aperte. È un materiale che, insieme ad altre forme di 
documentazione, come le fotografie, i cartelloni murali, costitui-
scono la memoria individuale e collettiva del percorso di ricerca. 
Questo materiale è alla base dei momenti di sistematizzazione, che 
prendono la forma di mostre didattiche, testi collettivi, spettacoli 
teatrali spesso aperti ai genitori o alla cittadinanza.

4. La progettazione come ricalibratura. L’ascolto degli studenti ri-
chiede agli insegnanti un modo di pensare l’insegnamento aperto 
all’imprevisto. Gli interventi degli alunni introducono spesso de-
viazioni di rotta rispetto al percorso pensato dall’insegnante, diva-
gazioni dai temi proposti dall’insegnante, aprendo piste di ricerca 
inaspettate. La progettazione didattica iniziale è oggetto di lavoro 
costante di ricalibratura che parte dalle lettura dei dialoghi e che 
riguarda la scelta o l’ideazione di ulteriori “manovre di avvicina-
mento”, ma interessa anche l’organizzazione del curricolo che do-
vrebbe strutturarsi a partire da uno “scheletro” di contenuti che gli 
alunni devono necessariamente apprendere (curricolo essenziale) e 
i contenuti portati dai loro interessi e dagli sviluppi delle ricerche 
(curricolo emergente).
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